
ANTONELLA MARIANI

l traguardo è stato rag-
giunto, il riequilibrio di
genere è (quasi) realizza-

to. La Consob ha certificato che nel
2020 nei rinnovi dei Consigli di ammi-
nistrazione delle società quotate in
Borsa i posti sono stati occupati per il
42,8% da donne. L’ingresso massiccio
delle donne nei Cda è un dato positi-
vo per almeno due aspetti: manda un
segnale culturale al Paese e offre pro-
spettive migliori alla ripresa economi-
ca, perché è accertato dalla stessa Con-
sob che la maggiore differenziazione
grazie alle nuove arrivate con età me-
dia più bassa e titoli di studio più alti
ha garantito negli ultimi anni migliori
performance economiche alle società.
Ma c’è un ma. Anzi, ce ne sono diver-
si. Il primo aspetto critico è che que-
sto eccezionale risultato è stato otte-
nuto non grazie a una situazione di fat-
to in cui donne e uomini si formano,
operano e esercitano la propria lea-
dership in condizioni di pari opportu-
nità, bensì alle prescrizioni di legge sul-
le "quote". Ciò non sminuisce i meri-
ti delle donne che rivestono ruoli di re-
sponsabilità nei Cda, intendiamoci: il
"salto" imposto dalla Legge Golfo-Mo-
sca nel 2011 e poi ampliato alla fine del
2019 (da un terzo di presenza obbliga-
toria ai due quinti), è stato salutare e
benefico e ha consentito all’Italia di
colmare un divario in pochi anni an-
ziché in alcuni decenni. Ma si tratta
pur sempre di una legge programma-

ticamente temporanea, il cui obietti-
vo ultimo è indurre un cambio radica-
le di mentalità e un consolidamento
dei risultati tale da rendere infine su-
perfluo ogni vincolo di legge. Da que-
sto punto di vista, la strada che la so-
cietà italiana deve percorrere è anco-
ra lunga: basti vedere, seppure in un
contesto molto diverso, il faticoso e
controverso tragitto che sta compien-
do il Pd per imporre un riequilibrio di
genere nei suoi ruoli apicali.
Un’altra distorsione, più tecnica ma
pur sempre preoccupante, è il feno-
meno noto come interlocking: tra-
dotto significa che le donne sono più
frequentemente degli uomini titola-
ri di più di un incarico di ammini-
strazione: un caso su tre, secondo il
rapporto della Consob. Si tratta di un
dato negativo perché riduce il nu-
mero assoluto delle donne che fan-
no esperienza di ruolo di leadership
e dimostra una certa pigrizia nell’e-
saminare nuovi profili.
La terza nota dolente è sostanziale: se
i Cda oggi sono composti in media per
il 40% da donne, le amministratrici de-
legate sono appena il 2%. Abbattuto
un soffitto di cristallo se ne scopre su-
bito un altro. Succede che per le posi-
zioni dove risiede il "vero" potere c’è
quasi sempre qualcun altro, e quel
qualcuno è un uomo. Si tratta di un pa-
radosso: se le donne ora nei Cda sono
entrate, lì per lo più si fermano. Non
"salgono" nei ruoli di presidente o am-
ministratrice delegata. E non "scen-
dono" nei ruoli operativi di direzione.

Uno degli elementi decisivi che in pas-
sato la Consob aveva addotto per cal-
deggiare la proroga della legge Golfo-
Mosca era che le donne che stavano
maturando esperienza nella gestione
delle società quotate avrebbero potu-
to sfruttare le competenze acquisite
per accedere a ruoli apicali esecutivi.
Questo obiettivo non sembra ancora
acquisito. Una ricerca sulla leadership
femminile in Europa, realizzata dal-
l’Associazione European Women on
Board e presentata in Italia da Valore
D, mostra che il nostro Paese si distin-
gue positivamente per il numero di
donne nei Cda grazie all’impianto le-
gislativo favorevole, ma negativamen-
te per la leadership femminile nelle
posizioni direttive apicali: il 17% con-
tro il 33% della Norvegia e il 25% del
Regno Unito. E sono proprio i ruoli che
in azienda possono imprimere un
cambiamento sostanziale a vantaggio
di tutte le altre e di una società più in-
clusiva per tutti (uomini compresi). Ad
esempio esigere che per ogni posizio-
ne vacante ci siano candidature con
un giusto equilibrio di genere. Oppu-
re porsi come obiettivo aziendale - mi-
surabile periodicamente, alla pari di
ogni altro target - la partecipazione
femminile, in modo che crescano le
competenze e le leadership da spen-
dere poi ai massimi livelli. Oppure an-
cora preoccuparsi che le retribuzioni
a parità di mansioni siano equivalen-
ti per uomini e donne.
In definitiva, le quote potranno esse-
re superate in un orizzonte si spera
non troppo lontano, ma solo a condi-
zione che i soffitti (e i pavimenti) di
cristallo vengano abbattuti. Non basta
dirlo: bisogna volerlo e farlo diventa-
re un obiettivo condiviso, insieme uo-
mini e donne, nelle aziende, in fami-
glia, nei partiti.
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Una meditazione sulla conversione di fra Pacifico, il "re dei versi", grazie all’incontro con il Poverello di Assisi

Francesco: Dio ha sete di te
ma attende il tuo primo passo

L’INEDITO

uesto libro è stato voluto per te, mio
giovane fratello in ricerca, e io vor-
rei introdurti alla sua lettura conse-
gnandoti in dono parole colme del-

la grande stima e fiducia che ripongo in te e
in tutti i giovani.
Forse ti sarà capitato di aprire i Vangeli e a-
scoltare quello che Gesù disse un giorno nel
famoso discorso della Montagna: «Chiede-
te e vi sarà dato, cercate e troverete, bussa-
te e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede
riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà a-
perto» (Mt 7,7-8). Sono parole forti, cariche
di una grande e impegnativa promessa, ma,
potremmo domandarci: vanno prese sul se-
rio? Davvero se io chiedo al Signore egli a-
scolterà la mia richiesta, se lo cerco lo tro-
verò, se busso egli mi aprirà? Tu potresti o-
biettarmi: non è forse vero che a volte l’e-
sperienza sembra smentire questa promes-
sa? Che molti chiedono e non ottengono,
che cercano e non trovano, che bussano al-
le porte del cielo e da dietro non si ode che
silenzio? Allora ci si può fidare o no di que-
ste parole? Non saranno anch’esse, come le
molte altre che sento intorno a me, fonte di
illusione e quindi di delusione?

omprendo i tuoi dubbi e apprezzo le
tue domande – guai se non ne avessi! –

, essi interrogano anche me e mi richiama-
no alla mente un altro passo della Scrittura
che, accostato alle parole di Gesù, mi sem-
bra le illumini in tutta la loro profondità. Nel
libro di Geremia, il Signore dice per mezzo
del profeta: «Mi cercherete e mi troverete,
perché mi cercherete con tutto il cuore; mi
lascerò trovare da voi» (Ger 29,13-14). Dio si
lascia trovare, sì, ma solo dall’uomo che lo
cerca con tutto il cuore. Apri i Van-
geli, leggi degli incontri di Gesù con
le persone che andavano a lui e ve-
drai come per alcuni di loro le sue
promesse si sono realizzate. Sono
quelli per cui trovare una risposta e-
ra divenuto questione essenziale. Il
Signore si lasciò trovare dall’insi-
stenza della vedova importuna, dal-
la sete di verità di Nicodemo, dalla fe-
de del centurione, dal grido della ve-
dova di Nain, dal pentimento since-
ro della peccatrice, dal desiderio di
salute del lebbroso, dalla nostalgia
della luce di Bartimeo. Ognuna di
queste figure avrebbe potuto profe-
rire con pieno diritto le parole del
salmo 63: «Di te [Signore] ha sete l’a-
nima mia, a te anela la mia carne,
come terra deserta, arida, senz’ac-
qua». Chi cerca trova se cerca con tutto il
cuore, se per lui il Signore diventa vitale co-
me l’acqua per il deserto, come la terra per
un seme, come il sole per un fiore. E questo,
se ci pensi bene, è molto bello e molto ri-
spettoso della nostra libertà: la fede non si
dà in maniera automatica, come un dono in-
differente dalla tua partecipazione, ma ti
chiede di coinvolgerti in prima persona e
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con tutto te stesso. È un dono che vuole es-
sere desiderato. È, in sostanza, l’Amore che
vuole essere amato. 
Forse tu hai cercato il Signore e non lo hai
trovato, ma permetti anche a me di con-
segnarti una domanda: quanto era forte
il tuo desiderio di Lui? Cercalo con tutto
lo slancio del tuo cuore, prega, domanda,
invoca, grida, ed egli, come ha promes-
so, si farà trovare.
Il re dei versi, la cui storia leggerai nelle pa-
gine che seguono, amava la vita e, come o-
gni giovane, desiderava viverla appieno. E-
ra uno tra i più famosi cantori del suo tem-
po e nel suo impetuoso desiderio di pie-
nezza cercava senza saperlo Colui che solo
può riempire il cuore dell’uomo. Cercava e

fu trovato. Questo ci mostra una verità an-
cora più profonda: il Signore desidera che tu
lo cerchi perché egli possa trovarti. Deus si-
tit sitiridisse san Gregorio di Nazianzo, cioè,
Dio ha sete che si abbia sete di Lui, perché
trovandoci così disposti egli possa final-
mente incontrarci. Egli che ci invita a bus-
sare, in realtà si presenta per primo alla por-
ta del nostro cuore: «Ecco: sto alla porta e
busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi
apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui
ed egli con me» (Ap 3,20).

se oggi bussasse alla tua porta? Il re dei
versi incontrò frate Francesco un gior-

no nel monastero di Colpersito a San Seve-
rino Marche; fu trafitto dalla sua parola e u-
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na scintilla nuova si accese dentro di lui. Av-
venne, forse, per lui, quello che avvenne per
san Paolo sulla via di Damasco: che la luce
di Dio «rifulse nei nostri cuori, per far ri-
splendere la conoscenza della gloria di
Dio sul volto di Cristo» (2 Cor 4,6). Egli vi-
de Francesco nello splendore della sua
santità e in lui intravide la bellezza del
volto di Dio. Quello che aveva sempre cer-
cato ora finalmente lo trovava, e lo trova-
va grazie a un uomo santo. E, come per
san Paolo, quelle cose che per lui erano
guadagni le considerò una perdita, una
spazzatura, dinanzi alla sublimità della
conoscenza di Cristo Gesù (cf. Fil 3,7-9).
Subito ruppe ogni indugio: «Che bisogno
c’è di aggiungere altro? Veniamo ai fatti.
Toglimi dagli uomini e rendimi al grande
Imperatore! ». Quando il Signore chiama
a sé non vuole compromessi o tentenna-
menti da parte nostra, ma una risposta ra-
dicale. Gesù direbbe: «Seguimi, e lascia
che i morti seppelliscano i loro morti» (Mt
8,22). In quel giorno nacque un uomo
nuovo, non più Guglielmo da Lisciano, il
re dei versi, ma fra Pacifico, un uomo a-
bitato da una pace nuova prima scono-
sciuta. Da quel giorno divenne tutto di
Dio, consacrato interamente a lui, uno
dei compagni più intimi di san Francesco,
testimone della bellezza della fede.

erciò, mio caro giovane, mentre ringra-
zio il carissimo padre Raniero per il nuo-

vo dono che fa alla Chiesa con le preziose e
sapienti pagine di questo libro, con la cer-
tezza che faranno tanto bene a chi le leg-
gerà, auguro a te una proficua lettura, e ri-
corda: Dio non ha smesso di chiamare, an-
zi, forse oggi più di ieri fa sentire la
sua voce. Se solo abbassi altri vo-
lumi e alzi quello dei tuoi più gran-
di desideri, la sentirai chiara e ni-
tida dentro di te e intorno a te. Il Si-
gnore non si stanca di venirci in-
contro, di cercarci come il pastore
cerca la pecora perduta, come la
donna di casa cerca la moneta di-
spersa, come il Padre cerca i suoi
figli. Egli continua a chiamare e at-
tende con pazienza da noi la stes-
sa risposta di Maria: «Ecco la ser-
va del Signore: avvenga di me secondo la tua
parola» (Lc 1,38). Se avrai il coraggio di la-
sciare le tue sicurezze e aprirti a Lui si schiu-
derà per te un mondo nuovo e tu, a tua vol-
ta, diverrai luce per gli altri uomini.
Grazie del tuo ascolto. Invoco su di te il San-
to Spirito di Dio e anche tu, se puoi, non di-
menticarti di pregare per me. Tuo
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«Il Signore 
si lascia trovare
solo dall’uomo

che lo cerca 
con tutto il cuore

Apri i Vangeli,
leggi degli

incontri di Gesù
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lui e vedrai come
per alcuni di loro
le sue promesse si

sono realizzate»

«Forse hai
cercato Gesù 

e non lo hai
trovato. Ma

quanto era forte
il tuo desiderio

di Lui, l’Amore
che vuole 

essere amato?

Parità uomo-donna nelle società quotate: un successo, altre sfide

TUTTO IL RIEQUILIBRIO 
CHE RESTA ANCORA DA FARE

GIORGIO CAMPANINI

ta passando sotto silenzio – anche per
il "blocco"  di non poche ricerche de-
rivante dal tragico fenomeno epide-

mico che sta aggredendo il nostro Paese – il cen-
tenario del 1921 che, apparentemente, è solo pa-
rente povero del fatidico 1922, dell’anno, cioè, del-
la cosiddetta "marcia su Roma" (che, come noto,
marcia non fu...). Ma non è fuori luogo – non so-
lo per gli storici di professione, bensì per chiun-
que abbia a cuore le sorti della democrazia nel
nostro Paese – riandare a quel 1921 che per mol-
ti aspetti può essere considerato non solo l’anti-
camera ma il "brodo di cultura" del successivo
avvento al potere del fascismo.
Il 1921 è stato l’anno delle radicali incomprensioni,
da parte di pressoché tutti i componenti la classe di-
rigente di allora, della subdola pericolosità del fasci-
smo. Da ogni parte ci si illuse che si trattasse di un
fenomeno passeggero, che sarebbe stato ben presto
spazzato via e si sottovalutò fortemente il diffuso
senso di disagio, e talvolta la vera e propria "fuga dal-
la politica" di vaste componenti di un Paese pro-
strato da una lunga  guerra, vittoriosa, certo, sul pia-
no militare ma prosciugatrice delle sue energie di
base. Il 1921 è stato l’anno dei «veti incrociati»; il "no"
dei socialisti ai liberali, dei popolari nei confronti de-
gli uni quanto degli altri, sullo sfondo delle incertez-
ze di una Monarchia incapace di rappresentare una
guida per il Paese e in contesto di vita sociale carat-
terizzata da diffuse inquietudini, da continui scioperi,
da persistenti aggressioni, dall’affermarsi di fazioni
l’una contro l’altra armate...
È impossibile paragonare il 1921 con l’attuale situa-
zione del Paese Italia? Vorremmo sperarlo, con le "ra-
gioni del cuore", ma non così è per le "ragioni della
ragione". Queste ultime ci dicono che l’esasperata
conflittualità delle forze politiche – all’esterno fra lo-

ro, all’interno fra le varie correnti – non riesce a es-
sere temperata nemmeno dall’obbligo di sostenere
uno stesso governo: ancora oggi nulla è più lontano
da un sereno confronto fra le opinioni, da un misu-
rato ragionare sulle cose da fare e sui problemi da af-
frontare, da una valutazione obiettiva delle questio-
ni sul tappeto, indipendentemente dagli interessi e-
lettorali di ciascuna delle parti. La forte frammenta-
zione delle forze in campo – stando almeno alle in-
dagini sondaggistiche, pur con tutti i limiti che le ca-
ratterizzano – è davanti agli occhi di tutti. Al pacato
dialogo sta succedendo, anche all’interno dei parti-
ti, grandi o piccoli che siano, una sorta di rissa con-
tinua. Un solo esempio: le condizioni del Pd sottoli-
neate dalle dimissioni di Nicola Zingaretti dalla ca-
rica di segretario appaiono, alla luce delle riflessioni
rapidamente svolte, veramente emblematiche: le ris-
se interne hanno raggiunto un livello che vorrebbe
essere di "non ritorno", ma che quasi certamente
non sarà tale, nonostante il piglio con cui il nuovo se-
gretario Enrico Letta ha preso il timone.
È arbitrario evocare, su questo sfondo, lo spettro del
1921? È ben vero che milita a favore dell’ottimismo
una Carta costituzionale ben delineata e ferma, a dif-
ferenza di uno Statuto, quello vigente del 1921, ar-
caico e superato; non vi è dubbio che la coscienza
civile degli italiani è, nonostante tutto, più matura che
non un secolo addietro; e non si vedono all’orizzon-
te, per fortuna, "uomini forti" della statura di un Le-
nin, di un Mussolini, di un Hitler. E tuttavia la storia
del Novecento rivela quanto siano stati numerosi –
e talora di assai modesto livello, come un Franco o
un Pètain – i leader politici che hanno goduto di va-
sta popolarità e gestito, talvolta assai a lungo, il po-
tere. Non ci si illuda, dunque, che si possa continuare
all’infinito in una "lotta continua" tra partiti diven-
tati spesso un’accozzaglia di "fazioni" fra loro con-
trapposte. La storia del 1921 sta lì ad ammonire che
la democrazia è per la sua stessa natura sempre a ri-
schio. La lezione del passato – pur in un contesto
profondamente diverso – non può essere dimenti-
cata da chi dovrebbe battere la via dell’interesse del
Paese e non quello personale e del proprio partito.
Per questo, e non solo per i fondi del grande piano
europeo di ripresa dopo la pandemia, il governo Dra-
ghi è un’occasione seria.
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I veti incrociati cent’anni fa e le fazioni oggi

IL DOVERE DI EVITARE
GLI ERRORI DEL 1921

«Il Signore non ha smesso di chiamare,
anzi: forse oggi più di ieri fa sentire 
la sua voce». Una «lettera aperta» 
del Papa a tutti i giovani in ricerca

PAPA FRANCESCO

TECNAVIA
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